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…..È nera la fame nei lager 
L’urlo stridente delle sirene 
si accompagna all’urlo della vita. 
È nera la paura di non farcela 
e rubo scorze di patate… 
                     (Anna Maria De Blasi) 
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UN LIBRO “A TRE VOCI NARRANTI” 

di Giovanni Di Bella* 
 
Come espressamente indicato nel sottotitolo della bella 
copertina, Scorze di patate raccoglie la testimonianza di due 
fratelli, prigionieri negli Stammlager durante la II guerra 
mondiale. Un triste destino toccato a tutti quei militari (gli 
IMI, cioè Italienische Militare Internierten, come vennero 
denominati) che all’indomani dell’armistizio si rifiutarono di 
combattere a fianco dei tedeschi e dei repubblichini. Che si 
tratti di fratelli siciliani, lo si può dedurre dalla prima parola 
del titolo: «scorze» e non bucce. Nel dialetto dell’isola non 
esiste infatti un altro vocabolo per indicare la parte esterna dei 
tuberi o dei frutti; e bene ha fatto Pietra De Blasi a lasciarlo, 
anche se in forma italianizzata. Se consultiamo infatti un 
qualsiasi dizionario di lingua italiana leggeremo che «scorza» 
ha come primo significato quello di rivestimento del fusto o 
delle radici degli alberi e, solo dopo, quello di buccia grossa 
di alcuni frutti come i limoni o le castagne, ma non certo della 
patata. 
Il libro si presta ad una doppia chiave di lettura: una attiene 
all’aspetto storico, di documentazione, quindi al dato 
oggettivo; l’altra, peraltro dichiarata e palese, riguarda invece 
la sfera personale, familiare, più profonda e, direi, perfino 
intima. Da una parte quindi l’indagine storica, dall’altra una 
ricerca interiore, un percorso di dialogo col padre e non solo. 
Un cordone ombelicale, infatti, sembra ancora oggi legare in 
modo viscerale l’autrice alle sue origini, ai valori della 
famiglia e alle tradizioni della sua terra. 
Un libro “a tre voci narranti”: Giuseppe (il padre), Andrea (lo 
zio) e Pietra che fa da sintesi e da raccordo. La difficoltà di un 
autore, quando si riportano testimonianze altrui, ancor di più 
se raccontate in dialetto, è simile a quella di un traduttore. Il 
dilemma è lo stesso: rigorosa fedeltà linguistica e formale 
nella trascrizione delle dichiarazioni raccolte come pure nel 
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rispetto della paratassi, oppure il periodare armonioso, la 
ricerca del vocabolo meno desueto, anche senza tradire il 
senso della testimonianza? La De Blasi non si lascia tentare; 
sceglie l’autenticità, l’efficacia e l’immediatezza delle 
proposizioni semplicemente accostate. E analogo rigore 
mantiene anche quando, interrompendo la narrazione delle 
vicende, inserisce le notizie storiche generali, necessarie ad 
inquadrare i singoli avvenimenti. Ma per differenziare i suoi 
interventi fa ricorso all’uso del corsivo; carattere grafico che 
si ritrova anche tutte le volte in cui l’autrice interviene in 
prima persona nella narrazione delle vicende del padre, non 
solo di quelle relative alla prigionia, ma direi, soprattutto, 
quando descrive gli anni successivi al coma che l’ha colpito 
nel 1999, cioè gli anni del suo percorso riabilitativo. Da qui in 
avanti il tono diventa più intimo, la narrazione cambia cifra, si 
trasforma quasi in una “lettera al padre” che oggi non c’è più; 
rimane un ricordo vivo ma struggente di questa figura, cui 
forse la figlia non ha detto in vita tutto quello che avrebbe 
voluto e da cui non ha avuto tutte le risposte che avrebbe 
desiderato ascoltare. La De Blasi capisce ora il perché 
profondo di tante reticenze e di tanti suoi silenzi, rileggendo 
nei suoi occhi la sofferenza mai dimenticata; ma è solo con 
questo scritto che riesce a concludere il percorso di dialogo 
col padre, iniziato molti anni prima. E la vera dedica sta 
proprio nelle ultime quattro righe della lunga “lettera” a chi 
non c’è più fisicamente, ma la cui presenza è più che mai viva 
nel ricordo: Io voglio ricordare mio padre sereno, ma 
soprattutto sorridente, come ha dimostrato pochissime volte.  
 
Caro papà, 
spero che il sorriso e la gioia siano la linfa vitale perenne della 
tua nuova vita dove non c’è più morte, né lutto, né lacrime. Io 
ti porterò sempre nel mio cuore. 
Di questo volume vorrei sottolineare anche la coralità: se 
dominante appare la figura della nonna Pietra, non meno 
incisive sono quelle dello zio e del cugino dei due fratelli ma 
c’è, soprattutto, quella parte di paese (genitori, mogli, figli) 
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accomunata dall’ansia di avere notizie dai campi di prigionia. 
E allora la casa di mamma Pietra diventa ritrovo di chi 
condivide la stessa condizione, di chi si fa coraggio nell’attesa 
di notizie, di chi spera, di chi chiede consigli sul contenuto del 
pacco (fichi secchi, olive, legumi, formaggi stagionati, dolci 
tipici) da inviare al figlio, nella speranza che insieme 
all’involucro possano giungere oltre il reticolato il calore e 
l’affetto della famiglia. E le madri si aggrappano a tutti i 
mezzi di cui dispongono pur di avere notizie: fede e 
pellegrinaggi (al santuario della Madonna dell’Alto – “Àvutu” 
–, sul monte Bonifato) si alternano con il paranormale e il 
ricorso al chiaroveggente, che le porta ad affrontare anche 
disagiati viaggi di un’intera giornata sulla vecchia corriera 
attraverso strade polverose per raggiungere un lontano paese. 
Ma nel volume c’è molto di più. Ad esempio, l’operazione di 
recupero della memoria in senso lato, ma soprattutto la 
volontà di restituire la parola a coloro che ne furono privati e 
condannati al silenzio; c’è il tentativo di sostituire ai numeri 
della matricola, incisi nella piastrina di metallo appesa al collo 
dei prigionieri, i volti e i sentimenti di chi ha sofferto, di chi 
negli stammlager ha perso la dignità dell’essere uomo. 
Quindi anche un intento conoscitivo e non solo educativo. 
Attraverso un minuscolo tassello di storia di due prigionieri, 
l’autrice dà voce, infatti, a quanti non hanno potuto, saputo o 
voluto raccontare la propria vicenda. Una realtà che a distanza 
di più di settanta anni ancora molti ignorano, soprattutto fra i 
giovani: fame, malattie, freddo, torture fisiche e psicologiche, 
ma, anche, i denti aguzzi dei dobermann aizzati contro la 
carne degli inermi. Ecco perché anche gli ex-internati sono 
doverosamente da ricordare il 25 aprile, come sancisce la 
legge istitutiva del giorno della memoria (luglio 2000) che 
accomuna al popolo ebraico e al ricordo della Shoà i 
«deportati militari» nei campi nazisti, gli italiani che hanno 
subito la deportazione, la prigionia e la morte. Una storia vera 
quella del volume, ma che sembra inverosimile: due fratelli, 
prigionieri di guerra fra tanti milioni di deportati, 17 milioni 
secondo i dati ITS, International Tracing Service Bad 
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Arolsen, appartenenti a decine di nazionalità diverse, si 
ritrovano in uno stesso stammlager e nello stesso recinto. Una 
storia raccontata in otto capitoli che ripercorrono gli anni dal 
‘40 al ‘45, ma che si fa più stringente dall’8 settembre del 
1943 alla Liberazione, al giorno in cui gli Americani liberano 
anche i militari italiani internati. 
                                                        *Esperto di storia locale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 8 

 

 

SCHIAVI DI HITLER 

di Angelo Vecchi 
 
 

Gli italiani internati nei lager nazisti durante il secondo 
conflitto mondiale, i cosiddetti «schiavi di Hitler», furono 
circa 900.000, di cui oltre 700.000 militari. Nonostante le 
spaventose dimensioni del fenomeno, questa dolorosa pagina 
di storia non è stata ancora sufficientemente indagata né ha 
trovato il posto che le compete nella coscienza del popolo 
italiano. Nemmeno la legge istitutiva del Giorno della 
Memoria, «in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del 
popolo ebraico» ma anche «dei deportati militari e politici 
italiani nei campi nazisti» è servita a dare il rilievo che merita 
uno dei capitoli più importanti e nobili della nostra 
Resistenza. 
Le ragioni dello stallo sono molte. Ci sono sicuramente dei 
mali antichi: per esempio, la tanto dibattuta lentezza di una 
parte degli Italiani nel «fare i conti» con il proprio passato 
recente e lontano, una negligenza che ha trovato saldi e 
comodi appigli dapprima in una lunga stagione politica 
durante la quale la memoria della Resistenza attraversò un 
inverno duro e tagliente come quelli affrontati dai partigiani in 
montagna e dai deportati nei campi di lavoro. Quindi, a 
conservare l’inerzia, è sopraggiunta la stagione degli 
sdoganamenti, dei negazionismi e dei revisionismi. Tutto è 
iniziato con piccoli passi, poi, gradino dopo gradino, la 
fanghiglia ha iniziato a montare, gli episodi di apologia del 
nazifascismo si sono moltiplicati, tanto più espliciti quanto 
impuniti, fino all’arrembare dell’irrazionalismo e 
dell’ignoranza – che oggi va di moda chiamare «pancia della 
gente» – del razzismo e del nazionalismo, sciagurati terreni di 
coltura che già ebbero parte non piccola nel provocare le 
mostruose tragedie del secolo breve. D’altro canto, ci sono 
stati da parte delle vittime sia un dolorosissimo e 
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comprensibile ritegno nel raccontare e denunciare l’orrore 
della loro condizione passata sia l’umanissimo impulso a 
rimuovere e dimenticare al più presto e per sempre le 
umiliazioni e le sofferenze patite. 
Risale al 1997, la testimonianza di Alessandro Natta nel 
volume L’altra Resistenza. I militari italiani internati in 
Germania, edito da Einaudi. Natta partiva dalla sua esperienza 
personale. Dopo l’8 settembre 1943, ferito nei combattimenti 
contro i nazisti all’aeroporto di Gadurrà a Rodi, fu catturato e 
deportato a Kustrin, Sandhbostel e Wietzendorf da cui fece 
ritorno solo nell’agosto del 1945. Di fatto, quel libro fu utile 
per riprendere le fila di una narrazione più volte interrotta che, 
tra l’altro, riproponeva il nodo dei rapporti tra fascismo 
italiano e nazismo germanico. Gli «schiavi di Hitler» italiani 
rappresentano lo scioglimento di quel malefico intreccio. Non 
si trattò di una vendetta contro militari che erano passati al 
campo nemico poiché furono deportati in Germania centinaia 
di migliaia di lavoratori e di civili italiani. Nemmeno fu una 
ritorsione contro la quasi totalità dei deportati che, con 
cristallina scelta antifascista, si rifiutarono di aderire alla RSI, 
un tristissimo staterello fantoccio nei confronti del quale gli 
stessi nazisti nutrivano poca o nulla considerazione. I legami 
profondi sono invece negli assiomi del nuovo ordine 
hitleriano che assegnava ai tedeschi il ruolo di popolo dei 
signori, «herrenvolk», e collocava gli altri, mediterranei, 
alpini, «makaroni» o italiani che fossero, tra le razze inferiori 
destinate a servire in condizione di schiavitù. E il fascismo 
piegò il capo e le ginocchia. 
Per tutti questi motivi, il libro di Pietra de Blasi è importante e 
contribuisce a colmare una lacuna che è durata troppo nel 
tempo. È una figlia, e al tempo stesso una nipote, a raccontare 
la drammatica vicenda di due fratelli, il padre Giuseppe e lo 
zio di lei Andrea, entrambi finiti dal fronte balcanico negli 
ingranaggi della macchina nazista della deportazione. Non è 
un fatto straordinario che a narrare sia chi osserva dalla 
posizione distante della generazione successiva e non i 
testimoni diretti. Nella stessa condizione, si trovò il 
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disegnatore e scrittore americano Art Spiegelman davanti alla 
vicenda del padre Vladek, ebreo polacco, deportato con la 
famiglia e sopravvissuto ai campi di sterminio tedeschi 
durante la seconda guerra mondiale. Anche per Art si trattò di 
iniziare un viaggio doloroso nel passato alla ricerca della 
storia della sua famiglia. Anche lui dovette raccogliere cenni 
sparsi, ricomporre i cocci di esistenze andate in frantumi, 
affrontare la reticenza, la fatica di ricordare da parte delle 
vittime. Anche lui, come Pietra, appare in prima persona con i 
suoi sentimenti e con il suo volto nello snodarsi della 
narrazione: è al tempo stesso, come Dante, autore e 
personaggio di un percorso di formazione civile. Da questa 
immersione nell’oscurità del porto sepolto del passato, 
Spiegelman è riemerso con la graphic novel Maus, che ha 
segnato una svolta non solo nella storia del fumetto e della 
narrazione per immagini, ma anche nel modo di fare memoria. 
Nel lavoro di scavo di Pietra, c’è qualcosa che manca in 
Spiegelman. La dolente vicenda dei deportati italiani, e in 
particolare degli IMI, appartiene a un universo maschile, ma, 
nel libro di Pietra, il punto di osservazione cambia, si colora 
di sensibilità femminile, di più voci di donna, ma anche di una 
parola, un ritmo e una musicalità che rimandano alla Sicilia 
(non dimentichiamo, con i poeti della Magna Curia di 
Federico II, la prima culla della lingua italiana). 
Le storie di guerra, del primo e del secondo conflitto 
mondiale, magari raccontate durante l’inverno davanti al 
fuoco di un camino, sono state la colonna sonora dell’infanzia 
di molti di noi. 
Attraverso quelle parole, si costruivano dei ponti tra le 
generazioni, si rimagliavano i fili delle tradizioni familiari, si 
costruiva la civiltà della memoria. In questo modo, più che 
sulle pagine dei libri, la storia diventava veramente «magistra 
vitae». Col venire meno dei testimoni, oggi questi ponti si 
sono interrotti, mentre il luccichio della rete, l’adulazione 
delle straordinarie potenzialità del digitale danno l’illusione di 
vivere costantemente in tempo reale e sembrano suggerire che 
la memoria sia diventata un rottame che non serve più. Anche 
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per questi motivi, libri come quello di Pietra De Blasi 
diventano insostituibili. 
Il 19 aprile 1945 «giorno della liberazione da parte degli 
alleati», Giuseppe e Andrea De Blasi iniziarono il viaggio di 
ritorno verso Alcamo, quella cittadina che Goethe, nell’aprile 
1787, descriveva «linda e tranquilla», impressionato «dalla 
grandiosità della contrada: alte rocce e valli profonde, ma 
anche vastità e varietà di paesaggi». Vien da esclamare: altri 
tedeschi! E sembra incredibile che i discendenti siano 
precipitati nella condizione vilissima di profanatori di quella 
bellezza e di quell’umanesimo tanto amati dal grande poeta 
tedesco. 
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A MIO PADRE 

 

“Li scorci di patati, a mia, la vita mi rettiru”* 
(Memorie di un internato - Giuseppe De Blasi - K.G.194671) 

* * * 
. 
 
Scorze di patate, (pubblicazione del mese di luglio 2006 -
Carrubba Edizioni-) nasce come dono d’amore, il più bel 
regalo che io abbia potuto fare, a mio padre che non amava 
parlare della sua prigionia. Un uomo di poche parole. Le 
pesava prima di parlare. Un uomo concreto e una vita 
morigerata vissuta nel rispetto dei valori. Ponderato nel fare le 
sue scelte, Quando faceva una scelta era quella e basta perché 
fatta con convinzione. 
Il suo silenzio, di certo, non mi è stato di aiutato nel mio 
lavoro di ricerca e di ricostruzione della deportazione, del 
lavoro forzato, della vita all’interno delle baracche di legno 
degli stammlager, ma va bene così. Non bisogna mai forzare. 
Costruire, diceva Aristotele “l’altro da sé” raccogliere i cocci 
delle testimonianze di prima mano, ricucirle e metterle 
insieme” è molto difficile. 
Nella mia mente sono rimaste impresse le parole di mia 
nonna, l’espressione degli occhi neri e lucidi come due olive 
ben mature, il timbro della sua voce di cuore di madre, pregna 
di anelate, ma disilluse attese. Attendeva. Attendeva ogni 
giorno. Invano! 
Ricordo benissimo, di quando raccontava e raccontava ancora 
per l’ennesima volta come fosse sempre la prima volta, a me 
bambina, la sua favola preferita, quella di due giovani partiti 
per la guerra e dopo sei anni non ancora tornati a casa. 
“La guerra fa cattivi gli uomini”, diceva. 
Non era una storia inventata. 
I due giovani erano i suoi figli, Giuseppe ed Andrea. 
Non aveva notizie. 
Dal fronte di guerra non arrivava nessuna cartolina da tanto 
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tempo. 
Le parole di mia nonna Pitrina sono rimaste conservate per 
anni nei cassetti della mia memoria. Da quando mio padre mi 
guarda e mi segue da lassù, se chiudo gli occhi, nel buio della 
sera, sento che nella stanza c’è qualcuno, e, mentre stiamo 
mano nella mia mano, alla stessa maniera di come faceva mio 
padre con me quando io ero una bambina, mi racconta la sua 
fiaba, lunga 22 mesi vissuta nel paese dove si costruivano 
tanti, ma tanti recinti di filo spinato. In questo “strano paese 
dalle assurde regole” gli uomini che stavano dentro i recinti 
spinati erano controllati a vista da orchi mostruosi, crudeli, 
scriteriati e senza scrupoli, addestrati apposta. Sempre pronti a 
far loro qualsiasi malvagità, qualsiasi tortura. 
Ho camminato dentro i silenzi di mio padre ed ho 
incominciato a scrivere, ho incontrato studenti. I suoi silenzi 
sono diventati conferenze, viaggi in Germania alla ricerca dei 
luoghi della prigionia. Camminano. I silenzi camminano. E mi 
fanno conoscere altre testimonianze dirette, altri ex IMI 
Viaggiano sui passi di mio padre, si muovono tra i banchi 
delle scuole, incontrano i giovani. 
Se prima non ne parlava nessuno, proprio nessuno, in questi 
ultimi anni le parole dei giovani soldati, i 650.000 schiavi di 
Hitler ai lavori forzati, dal 1943 al ’45, come mio padre e mio 
zio, hanno smesso di essere afone. La Memoria degli I.M.I. ha 
iniziato il suo cammino 
*Taduzione letterale: “Le bucce di patate mi hanno dato la 
vita”. Lo scarto delle patate buttate nella spazzatura sono state 
l’alimento che hanno tenuto in piedi il corpo debilitato di 
Giuseppe. Pesava meno di trenta chili. Uno spettro che si 
reggeva appena in piedi. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
Guardateli al lavoro i costruttori di macerie 
Sono ricchi pazienti neri ordinati idioti 
Ma fanno quel possono per essere soli al mondo 
Stanno agli orli dell’uomo e lo colmano di sterco 
Piegano fino a terra palazzi senza capo 
A tutto ci si abitua 
Ma a questi uccelli di piombo no 
Ma no al loro odio per tutto quel che luccica 
No a lasciarli passare. 
(Paul Eluard) 
 
Non c’è altro desiderio e altra aspirazione più forte e più 
nobile di quella di ridare all’uomo un’esistenza tranquilla e 
dignitosa. La generazione di mio padre e di mio zio ha assolto 
ad una funzione storica importante, fondamentale; ha saputo 
testimoniare il valore insopprimibile della democrazia e della 
libertà. Noi abbiamo imparato che la libertà e la pace sono 
beni indivisibili: ogni oppressione, ogni forma di schiavitù 
sono un insulto al genere umano. Nulla è più forte 
dell’aspirazione degli uomini alla giustizia e alla libertà. Il 25 
Aprile 1945 è una data da non dimenticare: l’Italia è una 
nazione libera, la Costituzione, una realtà tangibile, concreta. 
È un dovere di tutti noi evitare che la memoria storica, che le 
crude realtà, le sofferenze e la morte di vittime innocenti 
finiscano nell’oblio, perchè tutto ciò sia e rimanga per sempre 
un valore ben radicato nel nostro animo. Sia la garanzia della 
maturità delle nostre generazioni per crescere in nome del 
dialogo interculturale che si afferma sul pregiudizio etnico o 
razziale. 
Perché scrivo questo libro? Il mio desiderio è quello di far 
conoscere un piccolo tassello di questo grande mosaico della 
realtà dei soldati italiani in territorio di occupazione deportati 
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in Germania durante la seconda guerra mondiale. Una realtà 
che molti ignorano, che molti purtroppo non conoscono, non 
sanno neppure cosa sia stato vivere da internati militari 
italiani. Mia nonna Pietra ha vissuto, tenendo nel suo cuore le 
sofferenze di una madre che ha avuto due figli, Andrea per 
quasi sei anni e Giuseppe per quattro, in guerra nei Balcani e 
fatti prigionieri dai tedeschi dopo l’armistizio. Io come figlia 
di Giuseppe e nipote di Andrea, mi sento impegnata nella 
ricerca di parole, luoghi, suoni, immagini per esprimere i loro 
stati d’animo, i loro pensieri, i loro sentimenti, i loro ideali. 
Gli ideali di chi ha vissuto e lottato in prima persona 
sperimentando sulla propria pelle le ingiustizie patite in nome 
della libertà. Da tanto, da troppo tempo è rimasto in latenza 
l’obiettivo di concretizzare un percorso di dialogo con mio 
padre. Dialogo difficile in quanto, dopo la fine della guerra, 
(la liberazione per lui) le umiliazioni, la fame e le sofferenze 
patite sono diventate un capitolo che ha preferito tenere 
chiuso. Le sue mani deformate sono un regalo del vissuto 
negli stammlager e negli arbeitfront. Sia lui che mio zio 
Andrea, vittime di un’ideologia inclemente, tacitamente o 
forse volutamente, hanno preferito non parlarne più. Adesso 
che mio padre non c’è più, ho aperto il dialogo con mio zio 
Andrea, con tutti i suoi fratelli e sorelle, Gaspare, Nicolò, 
Marianna e Rosa che hanno indirettamente vissuto questo 
periodo. 
Ho raccolto ogni notizia, ogni episodio, ogni esperienza, ogni 
testimonianza, così Giuseppe e Andrea non rimarranno solo 
due ex prigionieri degli Stammlager, ma saranno i due autori 
dei fatti qui riportati con l’auspicio di coinvolgere l’essere 
umano nel più profondo, là dove ha sede la libertà, la 
responsabilità, la dignità della persona per ritrovarci 
idealmente uniti nel linguaggio universale della pace, dove la 
diversità fa parte di una cultura umanamente e compiutamente 
compresa. 
Sappiamo che durante la seconda guerra mondiale, in diverse 
città tedesche del terzo Reich, sono stati impegnati prigionieri 
di guerra e internati militari nel lavoro forzato nel settore 
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dell’industria bellica, nel settore minerario e agricolo. Il 
vissuto di chi è stato internato, costretto dalla violenza, dalla 
fame, dalle malattie, dal freddo, considerato traditore dagli 
aguzzini solo per il fatto di aver deposto le armi dopo l’otto 
settembre del ’43 è una realtà dimenticata. 
Solo nel 1999, quando la TV ha affrontato il tema sul 
risarcimento dei prigionieri di guerra ai lavori forzati, allora si 
è ripreso in esame questa realtà. Gli internati militari 
provenienti dai territori occupati dalle forze armate tedesche, 
donne, uomini, e addirittura bambini, durante il secondo 
conflitto vengono ridotti in schiavitù. Provengono da ogni 
parte dell’Europa: Belgio, Bulgaria, Danimarca, Inghilterra, 
Francia, Paesi Baltici, Grecia, Albania, Croazia, Italia, 
Olanda, Polonia, Svizzera, Serbia, Slovacchia, Unione 
Sovietica, Repubblica Ceca, Ungheria ed altri paesi. 
Mio zio afferma che a Sandbostel e nei lager dove si troverà 
successivamente sono presenti prigionieri di 46 nazionalità e, 
solo visitando questi campi di lavoro, ci si può rendere conto 
della tristissima condizione toccata ai soldati italiani. 
“Bastonati, disprezzati, maltrattati, dobbiamo lavorare sotto la 
pioggia al freddo in fabbriche, negli altiforni, al tornio, al 
trasporto di materiale pesante. Mal vestiti, stracciati, sempre 
con lo stesso abbigliamento. Ci privano dei soldi senza lasciar 
ricevuta alcuna”. A mio padre, dopo la cattura in Croazia, a 
Bihac i tedeschi ritirano i soldi illudendolo che la somma di 
denaro sarà conservata e custodita presso una banca, dalla 
quale egli stesso potrà ritirarla dopo la fine del conflitto. Le 
perquisizioni, con l’intenzione di fare bottino e di umiliare, 
sono numerose. Le scarpe sono sostituite da zoccoli di legno. 
Il cibo…per il cibo si litiga, molte volte, nel fare la conta a chi 
tocca una fetta di pane o per dividere le briciole. La fame, la 
mia fame (così dice zio Andrea) fa vittima un povero topo che 
si aggira intorno alla stufa dentro la baracca a Thale. Il topo 
arrostito è stato il mio pasto. 
Con questo mio piccolo lavoro intendo fare omaggio a mio 
padre e a mio zio Andrea; ringraziare tutti quelli che con la 
loro testimonianza e disponibilità hanno collaborato alla 
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stesura di questo lavoro. Nello stesso tempo desidero 
indirizzare i giovani al dialogo, alla conoscenza e alla 
consapevolezza “della nostra memoria storica” affinché il 
seme della pace possa regnare sempre dentro di noi e 
ovunque: una pace che non conosca confini di nessun genere 
né geografici né ideologici. 
Crescere in una realtà dove non ci sono più né barriere che 
vivono dentro di noi, né muri mentali che alimentano e fanno 
attecchire l’odio. Questo è il mio sincero auspicio, la pace. 
Voglio ricordare la legge 20 luglio 2000, n. 211 della GU del 
31 luglio 2000, n. 177 sull’istituzione del “Giorno della 
Memoria” in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del 
popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei 
campi nazisti che afferma: 
Art.1- La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, 
data dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, “Giorno 
della Memoria”, al fine di ricordare la Shoah (sterminio del 
popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei 
cittadini ebrei, gli italiani che hanno subito la deportazione, la 
prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e 
schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, 
ed a rischio della propria vita hanno salvato vite e protetto i 
perseguitati. 
Art.2- In occasione del “Giorno della Memoria” di cui 
all’articolo 1, sono organizzate cerimonie, iniziative, incontri 
e momenti comuni di narrazione dei fatti e di riflessione, in 
modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, su 
quanto è accaduto al popolo ebraico e ai deportati militari e 
politici nei campi nazisti in modo da conservare nel futuro 
dell’Italia la memoria di un tragico ed oscuro periodo della 
storia nel nostro Paese e in Europa, e affinché simili eventi 
non possano mai più accadere. 
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I.M.I. 

 

 
Chi sono, questi sconosciuti? 
«Raccontare poco non era giusto, raccontare il vero non si era 
creduti, allora ho evitato di raccontare. Sono stato prigioniero 
e bon, dicevo» (dalle “Memorie di un Internato”) 
La questione degli Internati Militari Italiani è una pagina della 
nostra storia a lungo dimenticata che coinvolge più di 
seicentocinquanta mila soldati che, dopo l’armistizio dell’8 
settembre 1943 rifiutarono di aderire alla Repubblica di Salò o 
di entrare nelle SS. Migliaia di soldati italiani presenti sui 
fronti di guerra in Grecia, nei Balcani, di stanza in Italia, 
vengono catturati, disarmati, deportati e internati nei campi di 
lavoro nazisti. 
Classificati inizialmente come prigionieri di guerra e, dopo il 
20 settembre del 43 (data in cui Hitler interviene affinché la 
condizione giuridica degli italiani sia ridotta da “prigioniero” 
ad “internato”) come Internati Militari Italiani (I.M.I.). 
Ciò consente un selvaggio accanimento contro gli incolpevoli 
ex alleati. Il trattamento di cui si fa cenno nel documento 
ginevrino (Convenzione di Ginevra del 1929) divenne e 
perdura inumano, al 
22 
limite della sopportazione, in spregio ai più elementari diritti. 
Obbligati al lavoro, che viene presentato al mondo e agli 
stessi interessati “lavoro volontario/obbligato”. Vengono 
impiegati nell’industria bellica, nella ricostruzione delle linee 
ferroviarie, delle strade, nello sgombero di macerie, nel carico 
e scarico merci, nei lavori agricoli, negli zuccherifici, nelle 
miniere di carbone e di ferro, nelle cave di pietra. Più di 
quarantamila morirono di fame o di tubercolosi, per sevizie ed 
esecuzioni sommarie o sotto i bombardamenti. 
Finita la guerra, su questa immane tragedia calò un 
inesplicabile silenzio. Parve che nella coscienza nazionale 
fosse avvenuta una sorta di rimozione dell'evento, anche se 
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ben altre furono le motivazioni politiche e sociali che la 
determinarono. Il dato macroscopico che caratterizzò la 
vicenda dei militari italiani internati nei lager fu il loro 
massiccio rifiuto di combattere e di collaborare con i tedeschi 
e con i fascisti. Il NO che li trattenne prigionieri in Germania, 
e che molti pagarono con la vita, fu atto volontario e 
consapevole. 
Dall’istituzione del 27 gennaio, data dell’abbattimento dei 
cancelli di Auschwitz “Giorno della Memoria, ho constatato 
nel corso di questi anni, man mano che incontro gli studenti 
delle scuole, l’evolversi della legge riguardo questa giornata 
che all’inizio il “27 gennaio” segnalato soprattutto alle scuole 
era dedicato alla memoria della Shoah nei campi di 
eliminazione, poi estesa alla memoria dei Lager dei deportati 
politici civili, pure essi da eliminare ma col lavoro forzato e ai 
Lager di concentramento degli I.M.I., di vocazione badogliani 
ma considerati forza di lavoro o potenziali collaboratori 
militari del Reich o della Repubblica di Salò. Ma, di fatto, il 
27 gennaio rimane nei media un ibrido con preponderanza 
della Shoah e con le briciole ai deportati politici e agli I.M.I. 
Ciò premesso, teniamo presente che: 
- i destinati allo sterminio non avevano scelte da compiere e 
subivano con disperazione o rassegnazione la loro 
eliminazione programmata nei KL. - I politici civili, deportati 
anche loro in KL, avevano compiuta una sola scelta iniziale, 
consapevole, arruolandosi nella Resistenza, consci di una loro 
possibile cattura e soppressione. - Gli I.M.I., unici "volontari 
nei Lager" nella storiografia delle deportazioni, dopo il loro 
"NO" plateale che ha inaugurato la "Resistenza", hanno fatto 
una scelta lunga 20 mesi per contribuire a dare agli italiani 
libertà e democrazia a costo di quasi 30.000 caduti iniziali e 
oltre 50.000 nei Lager d' Europa. Quella degli I.M.I. è stata 
per molti anni una storia sottovoce, colpevolmente affossata 
dagli italiani e che pochi conoscono. Gli I.M.I., ormai quasi 
estinti, non sono più in grado di reclamare-perorare una 
giornata dedicata alla loro storia! A differenza della Germania 
da noi scarseggiano musei, mostre o riconoscimenti dedicati 
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alla Resistenza e agli oltre 600.000 I.M.I., salvo l'alibi di 
poche migliaia di "medaglie d'onore 

L’Autrice 
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Mi chiamo Andrea De Blasi, sono nato ad Alcamo il 31 
Ottobre del 1920. Il 16 Marzo del 1940, non ho ancora 20 
anni, ho ricevuto la cartolina precetto per regolare servizio 
militare e sono partito; proprio così come dice lo stesso 
Bertolt Brecht: 
“Quando chi sta in alto parla di pace 
la gente comune sa 
che ci sarà la guerra 
Quando chi sta in alto maledice la guerra 
le cartoline precetto sono già compilate” 
Mi hanno assegnato al 9° Reggimento dell’artiglieria 
Divisione Brennero di Bolzano. L'Italia entra in guerra il 10 
giugno del 1940. Prima dell’inizio delle ostilità, la Divisione 
Brennero da Bolzano viene trasferita a San Francesco al 
Campo (Torino) per le operazioni belliche sul fronte francese. 
Quattro giorni a cavallo per portare i pezzi al fronte: 117 obici 
ognuno trainato da 6 cavalli, più altri sei cavalli che trainano 
il cassone con le munizioni, oltre un capo che guida il pezzo. 
Ogni batteria comprende 4 pezzi ed è formata da circa 200 
soldati. Il fronte è sul Moncenisio e il monte Bianco, il 9° 
artiglieria è a circa 6 - 7 km dal fronte francese dove rimane a 
combattere dal 28 Maggio al 3 Luglio del 1940. Dopo 
l'armistizio firmato dal maresciallo Petain la Divisione 
Brennero lascia il fronte per trasferirsi a Vipiteno. Siamo nel 
periodo pre-natalizio: al mio rientro dopo una licenza 
trascorsa in famiglia, trovo delle novità. Il primo gruppo del 
9° reggimento di Artiglieria passa al 15° Artiglieria Divisione 
Puglie ed è trasferita a Conegliano Veneto. Dopo circa un 
mese di permanenza a 
28 
Conegliano Veneto si parte per il fronte greco: dal porto di 
Bari per Durazzo. 
Il 28 ottobre Mussolini fa attaccare la Grecia. I soldati italiani, 
in balia di comandi inadeguati e, soprattutto, male 
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equipaggiati rischiano di essere travolti dai greci. Solo grazie 
all'aiuto dei tedeschi, riescono a tenere le loro posizioni e ad 
occupare successivamente, il 6 Aprile del 1941, la Grecia e 
iniziano anche la campagna contro la Jugoslavia assieme 
all'esercito germanico. Il 21 aprile la Grecia capitolò. Creta è 
occupata dai paracadutisti tedeschi che si impadroniscono di 
una base importantissima nel Mediterraneo. Quando le truppe 
di Hitler invadono il territorio jugoslavo si accende un vasto 
movimento partigiano. Il comandante Tito, partigiano, 
comunista, prevalendo su partigiani di ispirazione 
monarchica, riesce a sconfiggere gli occupanti, ma ad un 
prezzo altissimo: i caduti sono 1.700.000, il 10% della 
popolazione. Il successo dei partigiani comunisti è costato 
gravissime perdite anche in Albania. 
Da Durazzo si raggiunge il fronte greco con i cavalli; 
rimaniamo presidiati in Kossovo per 38 mesi. Dopo 
l'armistizio dell'otto settembre del 1943 firmato a Cassibile 
(Sicilia) con gli alleati, le divisioni dell'esercito italiano in 
territorio di occupazione sono allo sbando, il comando di 
divisione è sprovvisto di ordini. Noi soldati italiani, senza 
opporre resistenza, deponiamo le armi ai tedeschi. L'esercito 
tedesco reagisce immediatamente, attacca i reparti militari 
italiani. Ogni libertà è scomparsa: alle SS è affidato il compito 
di reprimere, di ricercare i politici sospetti, soprattutto i 
comunisti, di rastrellare gli ebrei e coloro che non vogliono 
lavorare a favore dei tedeschi. Alle SS è riservato il diritto di 
vita e di morte su ogni individuo. Il mio corredo di soldato 
consiste in un tascapane per riporvi la gavetta, “la 
sopravvivenza” e le gallette; una borraccia portata a tracollo, 
un cucchiaio che tengo dentro il gambale di cuoio, un coltello 
piccolo personale, da me acquistato, oggetto non in dotazione 
al soldato dell’esercito italiano. Un cavallo provvisto di due 
bisacce: una bisaccia - portamoschetto e l’altra porta -musette 
(sacco per la biada). Un secchiello per abbeverare il cavallo, 
una brusca e una striglia per la pulizia del cavallo. La biada 
viene data due volte al giorno, alle undici e alle diciassette. La 
mia divisa è grigio-verde, i gambali e gli scarponi, provvisti di 
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speroni, sono di cuoio. Sulla divisa, sulla spalla sinistra, che 
scende fino al fianco destro, la bandoliera di cuoio provvista 
di 4 caricatori: ogni caricatore ha sei cartucce, ogni bandoliera 
contiene 24 colpi da sparare con il moschetto che viene 
caricato ogni 6 colpi. 
Il mio ruolo è quello di condurre a cavallo i pezzi della 
batteria, non ho mai usato il moschetto. Un sacco vestiario 
contenente camicie, mutande, un pastrano, una coperta e un 
telo-tenda con una doppia funzionalità. Quando piove il telo 
diventa una mantella per ripararsi, si infila dalla testa e la si 
lega attorno al collo. Quando ci fermiamo il telo diventa 
tenda. Prepariamo la tenda per pochi giorni o per periodi più 
lunghi e, secondo le esigenze utilizziamo due o al massimo, 4 
teli. Essi sono sorretti all’inizio con dei pali di fortuna, in 
seguito abbiamo a disposizione qualche picchetto di ferro e la 
tenda è più stabile. Vi dormiamo in 12, ma c’è sempre 
qualcuno che fa la guardia armata o la guardia in scuderia. 
Noi soldati italiani siamo male equipaggiati, le condizioni 
della guerra fin dal primo momento, si rivelano 
particolarmente ardue. Dal 9 all’11 settembre del 1943 i 
tedeschi danno inizio alla cattura di noi soldati che ci 
troviamo nei territori occupati nella penisola Balcanica. Dal 
momento della cattura per tre giorni siamo costretti a 
marciare, facciamo circa 50 chilometri al dì. Io sono 
ostacolato nei movimenti in quanto ho la gamba ingessata fin 
sopra l’anca. Durante la marcia per proseguire assieme agli 
altri sono costretto a tagliare e togliere il gesso. Arriviamo a 
Urosevac. Era questa la situazione nell’esercito italiano: allo 
sbando e senza ordini. 
Infatti a fine agosto del1943 ai comandi periferici delle f orze 
armate italiane si impartiscono direttive per le misure da 

adottare in casi di "ostilità aperte" con le truppe tedesche ma, 
trattandosi di direttive generiche, si precisa che la loro 
applicazione è subordinata a successivi ordini di esecuzione. 
Il 3 settembre le forze alleate, portata a termine l'occupazione 

della Sicilia al comando del generale Montgomery, sbarcano 
in Calabria; l'8 settembre un'armata americana, al comando 
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del generale Clark, opera uno sbarco nei pressi di Salerno; 
una serie di massicci bombardamenti si abbatte su diverse 
città italiane. L'Italia è divisa in due: a sud di Salerno vi sono 

le forze alleate, il re e il governo Badoglio; a nord il paese è 
occupato dalle forze armate naziste e dal regio esercito 
italiano i cui comandi, dopo aver atteso invano ordini di 
esecuzione, brancolano nel buio. 

Vi è inoltre da rilevare che numerose divisioni dell'esercito 
italiano sono, nei giorni in cui viene annunciato l'armistizio , 
in territorio di occupazione: Corsica, Isole del Dodecanneso, 
Grecia, Albania, Montenegro, Dalmazia e Francia. Ogni 

decisione in merito al comportamento da tenersi nei confronti 
delle truppe tedesche che occupano tre quarti della penisola e 
che pretendono la resa senza condizioni dei nostri soldati,  è 
lasciata allo spirito di iniziativa, al senso di responsabilità, 

alla coscienza dei Comandi delle unità militari, sia in 
territorio metropolitano che in quelli di occupazione. 
Numerosi Comandi tergiversano e le loro "unità" si 
dissolvono; altri Comandanti decidono di consegnare 

ufficiali, soldati ed armi alle truppe tedesche, anche se, prima 
di cadere nelle mani del "tradizionale" nemico, migliaia di 
ufficiali e di soldati fuggono dalle caserme, si danno alla 
ricerca di abiti civili e tentano di fuggire indecisi su cosa 

fare. 
Sono giorni di grande confusione, in certi casi, d i profonda 
umiliazione. Ma in questo momento disperato, non sono pochi 
gli episodi in cui, ancora una volta, rifulgono l'eroismo, lo 

spirito di abnegazione e di sacrificio degli ufficiali e dei 
soldati italiani. In Italia e in terra straniera, reparti italiani 
rifiutano di cedere le armi e si battono contro i tedeschi. 
Tanto meravigliosa quanto sfortunata e tragica è la resistenza 

nelle isole dell'Egeo in cui trovano la morte oltre diecimila 
ufficiali e soldati italiani ⁽¹⁾ 
In Grecia, in Albania, in Montenegro, in Dalmazia quasi tutte 
le unità italiane respingono gli ordini di resa e si battono 

contro le forze tedesche assai superiori. Mussolini chiama 
Hitler, apre la "porta " dell’Italia alle orde del 3 ° Reich. Nei 
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"45 giorni " dell’estate del 43, Hitler - con le truppe ritirate 
dai fronti ormai "spenti" e con le giovani divisioni di SS - 
completa l'occupazione del suolo italiano non ancora liberato 

dalle truppe anglo-americane e dalle popolazioni insorte. 
Migliaia e migliaia di ufficiali e di soldati italiani, arresisi 
dopo eroica resistenza ai tedeschi o consegnati per il 
tradimento e la vigliaccheria dei loro comandi superiori - 

senza armi - nelle mani del nemico vengono portati via coi 
carri bestiame, verso i campi di internamento creati in 
Germania, in Austria, in Polonia dal nazismo. 
Partono dall'Italia e continueranno a partire verso la 

Germania per venti mesi, autotreni e macchine pieni di 
quadri e sculture di grandi artisti italiani e stranieri, oggetti,  
opere d'arte di inestimabile valore, materiale di ogni genere 
di produzione italiana. 

La violenza, in tutte le sue forme, è portata a livelli esasperati 
e si abbatte su tutti e contro tutto: contro chi si ribella con le 
armi in pugno, contro le popolazioni civili, contro le città, i 
paesi, i cascinali, le case e le chiese. La violenza si esprime 

con le torture, le sevizie, le fucilazioni, le devastazioni e le 
distruzioni. I "bandi" contro i "banditi" e i "renitenti alla 
leva", contro coloro che aiutano o danno ospitalità ai 
partigiani, contro gli ebrei e i prigionieri alleati evasi, contro 

chi detiene armi, si "sprecano". 
I manifesti carichi di minacce si inseguono sui muri di ogni 
centro urbano, ma alle minacce seguono i fatti terribili, 
incredibili, indimenticabili. Ho già parlato di ciò che avvenne 

nelle isole del Mediterraneo contro guarnigioni che rifiutano 
di cedere le armi ai tedeschi e che resistono; decine di 
migliaia sono gli ufficiali e i soldati che vengono massacrati.  
È la risposta all’incitamento di Hitler. 
. 
 
 
⁽¹⁾ A Cefalonia dopo giorni di accaniti combattimenti 5.000 so ldat i sono 

costretti ad arrendersi, vengono fucilati dai tedeschi  
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